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Nelle ville stabiane, gli scavatori borbonici fra il 
1749 ed il 1761 staccarono una grande quantità di sin- 
goli motivi dipinti sulle pareti. Sono da individuare 129 
pezzi di pittura staccati nella villa San Marco a Stabia e 
135 pezzi di pittura, staccati in Campo Varano. Dopo lo 
stacco le pitture furono messe in casse e portate al mu- 
seo Ercolanese a Portici, poi trattate con la vemice, pro- 
tette con cristalli e distribuite alle pareti del museo, co- 
me «quadretti». Se ne facevano «tanti bei quadri per la 
galleria del re», come disse il Venuti1.

L’analisi dei documenti di scavo e l'identificazione 
delle pitture tagliate dalle pareti e portate al museo di 
Portici hanno reso possibile la ricomposizione almeno 
parziale e teorica di una parte delle decorazioni distmt- 
te in età borbonica2. Basandomi su questi miei studi 
vorrei accennare ad alcuni aspetti riguardanti la scelta 
delle pitture tolte dalle ville stabiane.

Nonostante la loro prassi di staccare motivi singoli 
dalle pareti dipinte, distmggendo così i complessi deco- 
rativi, gli scavatori borbonici si rendevano conto del- 
l’importanza del contesto pittorico. L’ingegnere svizzero 
Carlo Weber, a proposito di una decorazione trovata nel- 
la Villa in Campo Varano, raccomanda di togliere l’inte- 
ra parete oppure di farla disegnare prima di staccare dei 
singoli motivi, sottolineando l’importanza del contesto 
per l’interpretazione: «... que sirve mejor por la historia 
cuando se vee la situacion y circumstancias de las mi- 
smas figuras, que no cuando se les corta una à una, po- 
ca materia havran los historicos a escrivir, y puede ser 
con errores no saviendo las circonstancias; ...»3.

Nel secondo volume de‘ «Gli omati delle pareti ed i 
pavimenti delle stanze dell’antica Pompei» uscito nel 
1808 sono pubblicate due decorazioni parietali, senza 
indicazioni, salvo il monogramma «CP» 4. Le due inci- 
sioni sono da identificare con due pareti di una stanza 
vicino l’atrio della villa San Marco, disegnate da Camil-

lo Paderni, direttore del Museo di Portici, prima dello 
stacco dei singoli motivi scelti per il museo5.

L’identificazione ora viene confermata da un acque- 
rello, pubblicato solo recentemente, con Lindicazione 
«Fronte di una Camera antica scoperta nelle Reali Sca- 
vazioni di Gragnano l’anno 1752»6. L’acquerello rap- 
presenta una delle decorazioni già conosciute dalla pub- 
blicazione del 1808, quella della parete più corta di 
fronte. Anch’esso è da attribuire a Camillo Paderni, di- 
rettore del Museo di Portici, al quale dobbiamo una bel- 
lissima raccolta di disegni ed acquarelli7.

Purtroppo fin’ora non conosciamo altri esempi di 
complessi decorativi disegnati prirna dello stacco, ben- 
chè sappiamo che gli scavatori borbonici più volte fece- 
ro disegnare le decorazioni intere prima di staccarvi sin- 
goli motivi.

Dai documenti di scavo risulta che Alcubierre nel 
1754 ordinò a Camillo Pademi di disegnare un’altra de- 
corazione «a Gragnano», prima dello stacco di singoli 
motivi. Durante questo periodo furono portate al museo 
di Portici alcune pitture molto simili a quelle trovate nel 
1752. La data «1752» sull’acquarelio risolve il problema: 
sia nel 1752 sia nel 1754 Camillo Paderni fu impegnato 
a disegnare decorazioni intere a Stabia, prima dello stac- 
co. Lo stile delle pitture tolte nel 1752 e nel 1754 lascia 
supporre, che gli scavatori si trovavano nella zona delle 
stanze intomo all’atrio della villa San Marco.

Dalle due pareti documentate da Camillo Paderni 
nella villa San Marco, furono tolti i paesaggi, che stavano 
nel centro delle pareti, le nature morte raffigurate nei 
pannelli laterali, gli uccelli ed i vasi appesi in mezzo alle 
architetture della zona superiore. Tlitte le pitture staccate- 
vi sono identificabili fra il materiale custodito nel Museo 
Archeologico Nazionale a Napoli e quasi tutte sono pub- 
blicate nelle «Antichità d’Ercolano»8.1 motivi tolti dimo- 
strano la preferenza degli scavatori settecenteschi per

1 Rossignani 1967 p. 23.
2 Ajj.roggen-Bkdel 1977, pp. 27-89. Allrixi- 

gen-Bedel 1999, pp. 21-40
5 Ruggiero 1881, p. 94. Allroggen-Bedel 

1977, p. 38.
4 Gu Ornati 1808, taw. 25-26.
5 Allroggkn-Bkdel 1999, p. 26, tav. 54a-b. 

Allroggen-Bedel 1994, p. 146 (con nota 24)
6 Forcellino 1999, p. 17, fig. 4.
7 C. Paderni, Monumenti antichi rinvenuti 

ne reali scavi di Ercolano e Pompei & delineati 
e spiegati da d. Camillo Pademi romano. Tra- 
scrizione e note di Ulrico Pannuti, Napoli 2000.

8 Aijjìoggen-Bedel 1999, pp. 26-27 iìgg. 330-345.

Originalveröffentlichung in: Stabiae: Storia e Architettura. 250o Anniversario degli Scavi di Stabia, 1749-1999. Convegno Internazionale Castellammare di Stabia, 
25-27 Marzo 2000 (Studi della Soprintendenza archeologica di Pompei 7), Rom 2002, S.101-107
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9 E. SchrOter, Ein Zeichnungskabinett im 
Palazzo Mattei di Giove in Rom. Ein Beitrag 
zur Kunst des 18. Jabrhunderts und zur Ge- 
schichte der Antikensammlung Mattei. Mit ei- 
nem Anhang unveróffentlichter Dokumente, 
in: Antikensammlungen 1981, pp. 35-71, pp. 41-42. 
fig. 2.

10 Allroggen-Bedki. 1977, pp. 30 ss. AA 1985, 
pp. 526 ss., fig. 16.

11 Allroggen-Bedel 1993, p. 26.
12 Aujioggen-Bedel 1975, pp. 115-116, figg. 95a.
13 Ai.lroggen-Bf.del 1976 a, pp. 85-88. Moor- 

mann 1984, p. 637ss..
14Ai.i.roggen-Bedel 1976a, p. I44ss.
15 Pompei, ins. occ. 39. Allroggen-Bedel 

1976b, p. 88nota21.
16 Allroggen-Bedel 1976b, p. 88 nota 21.
17 Allrogcen-Bedei. 1975, pp. 115-116, figg. 95a.
18 Allroggen-Bedel 1983, p. 148; pp. 150-153 

fig. 14.
19 Allroggen-Bedel 1977, p. 53 figg. 18.1; 19, 

1-2; 22 (ambiente 7).
20 MNN 8966, 8890, 8891: Allroggen-Bedei. 

1999, P- 30ss., fig. 13, tav. 14,1-5. Ali.roggf,n-Bk- 
DEL 1994, p. 146 fig 1.

21 MNN 9511, 9409,9408,9501, 9446, senza 
numero (NR 670): Allroggen-Bedei. 1999, P- 
28ss., figg. 48-52, tav. 16,4. Allroggen-Bedel 
1994, p. 149 ss., figg. 6-9-

22 MNN 8699, 8809, 8811: Allroggen-Bedei. 
1999, p. 32 ss„ fig. 22.

23 Sia ricordato il divieto di disegnare e di 
scrivere nel museo di Portici e negli scavi; All- 
roggen-Bedel 1996, p. 224 ss„ p. 238 ss.

24 MNN flfl'.Antichità di Ercolano I, p. 95, 
tav. 17, PACE 2000 p. 61.

25 MNN 9176: Antichità di Ercolano I, p. 
167, tav. 31,1; MNN. 9178-.Antichità di Ercolano 
I, p. 161, tav. 30,2.

26 Da uno degli ambienti riscavati pochi an- 
ni fa proviene una serie di frammenti custoditi 
nel Museo di Napoli, fra l’altro una scenetta tea- 
trale (MNN 9034), replica di uno dei mosaici di 
Dioscuride, ed un quadretto con due amorini ed 
una psiche su fondo nero (MNN 9334): Allrog- 
gen-Bedel 84,1977, p. 45ss„ tav. 11,1-2 .

27 MNN 9180. Allroggen-Bedel 1977, tav. 
3,3- Pompeji 1973, p. 220ss. E. Maek-Gérard, 
Winckelmann und die «Querelle des Anciens et 
des Modernes», in: Antikensammlungen 1981, 
p. 20 , fig. 261. Pace 2000, p. 97.

28 MNN 8834, 9546, 8978, 9243: Allroggen- 
Bedei. 1977, p. 43 ss„ tav. 10,1-4.

quadretti, come i due paesaggi, e per motivi piccoli, come 
gli uccelli ed i vasi. I frammenti messi insieme ed incor- 
niciati a mo‘ di fregio ricordano l’allestimento di disegni 
nei «gabinetti» 0 «studioli» settecenteschi9.

Gli elementi architettonici, tanto caratteristici per le 
decorazioni romano-campane, rimasero in situ. In ge- 
nere non interessavano agli scavatori borbonici. In con- 
seguenza c’è poco interesse per le decorazioni di secon- 
do stile - tanto apprezzate alla fine dell’ottocento in poi. 
Non è che non si trovassero delle decorazioni di secondo 
stile durante gli scavi settecenteschi: pure in una delle 
ville stabiane, quella di Campo Varano, nel 1760 furono 
trovate bellissime decorazioni di secondo stile, descritte 
nei rapporti di scavo, lasciate però in situ10.

Sono pochi gli esempi di pitture di questo stile stac- 
cate durante il Settecento". Fra tutti i frammenti di pit- 
tura pervenuti al museo di Portici durante il Settecento 
(si tratta di più di 1500 numeri d’inventario) ho potuto 
identificare solo 26 frammenti di pitture di secondo sti- 
le, provenienti da quattro complessi decorativi. Si tratta 
di otto frammenti da una villa scavata sotto l’escuderia 
Real a Portici12, cinque dalla villa ercolanese dei Papi- 
ri13, undici frammenti da un complesso decorativo loca- 
lizzabile nell’insula occidentale numero 10 a Pompei14 e 
due da una casa recentemente riscavata a Pompei nel- 
l’insula occidentale15.

Il gruppo dei frammenti di secondo stile consiste di 
molti motivi figurativi relativamente piccoli e di pochi 
esempi con elementi architettonici, tipici del secondo 
stile. L'unica parete di secondo stile tolta quasi comple- 
ta è quella proveniente dall’ insula occidentale a Pom- 
pei16. II frammento abbastanza grande di tardo secondo 
stile, staccato nel 1755 da una villa sotto l’Escuderia 
Real a Portici, rappresenta meno della metà della pare- 
te originaie: manca la parte centrale e quella sinistra17. 
I due frammenti abbastanza grandi dimostrano però, 
che gli scavatori borbonici furono in grado di togliere 
dei pezzi abbastanza grandi. Altre prove della loro capa- 
cità tecnica sono le megalografie tolte da nicchie curve 
nella cosiddetta basilica18.

La decisione di staccare tanti motivi piccoli fu quin- 
di una scelta libera, non risulta da necessità tecniche. 
Gli scavatori cercavano appunto pitture piccole per for- 
marne dei «quadretti» per abbellire il Museo Reale.

Non è che gli scavatori borbonici si limitassero a ta- 
gliare i motivi centrali oppure i quadri, come talvolta si 
sostiene. Le singole figure, inserite nelle decorazioni - 
in piedi oppure seduti - con i loro atteggiamenti grazio-

si e solenni, furono quasi tutte tolte. Dalla villa in Cam- 
po Varano furono staccate soprattutto le figure sedute 0 
sdraiate nella zona dello zoccolo, mentre i motivi cen- 
trali talvolta rimasero in situ19. Lo stesso vale per la villa 
San Marco, dove i quadri centrali sono rari e dove furo- 
no staccati molti motivi situati originariamente nello 
zoccolo oppure fra le architetture. Esempi più famosi i 
cosiddetti membri della famiglia imperiale20. Il criterio 
più importante per la scelta di una pittura era il suo ca- 
rattere di quadretto.

La decorazione del peristilio della villa San Marco 
fomiva sia degli scorci con alberi, sia quadretti con pae- 
saggi nilotici e nature morte, e infine 18 tondi con pae- 
saggi21.1 paesaggi con ville al mare, con pescatori, sta- 
tue, piccoli santuari ricordano un po‘ le maioliche sette- 
centesche nel chiostro di Santa Chiara a Napoli. Pure la 
villa in Campo Varano offriva una serie di paesaggi, 
questa volta sacro-idilliaci, dipinti su fondo rosso.

Owiamente i tondi piacevano nel settecento. Nella 
villa San Marco gli scavatori trovarono non solo i 18 
paesaggi a forma di tondi, ma anche daini e uccelli, vo- 
lanti in mezzo ad un tondo22. La preferenza per il moti- 
vo è confermata da una decorazione settecentesca nella 
villa Campolieto a Resina, con scorci illusionistici, sta- 
tue finte, un pergolato. Qui si trovano dei motivi antichi. 
copiati dalle «Antichità Ercolanesi», la prima pubblica- 
zione delle pitture trovate nelle città vesuviane ed unico 
mezzo di diffusione durante i primi decenni degli sca- 
vi23, inseriti nella decorazione di carattere barocco. Nel- 
la villa Campolieto i motivi antichi si presentano inseri- 
ti in tondi: le donne volanti dalla c. d. villa di Cicerone24, 
come due delle famose scenette con amorini provenien- 
ti dalla casa dei cervi ad Ercolano25, quadretti origina- 
riamente rettangolari (figg. 1-2).

Le ville stabiane offrivano un materiale molto adat- 
to per formarne dei quadretti corrispondenti al gusto 
contemporaneo. Questo vale sopratutto per le bellissime 
decorazioni di terzo stile, trovate nella zona del peristilio 
della villa in Campo Varano, parzialmente scavate di 
nuovo durante gli ultimi anni26 (fig. 3). Da questa par- 
te della villa provengono la famosa «venditrice d’amori- 
ni», quadretto copiato spesso durante il settecento27, e le 
eleganti figure femminili su fondo verde e blu, che cor- 
risposero perfettamente al gusto contemporaneo28. Ov- 
viamente le figure umane rappresentate in decorazioni 
di terzo stile piacevano pure ai classicisti. Fra le poche 
pitture romano-campane apprezzate da Winckelmann, 
prevalgono quelle di terzo stile, come p. e. le danzatrici



Gu scavi borbonici nelle ville stabiane: pitture antiche e gusto settecentesco 103

ed i centauri dalla Villa di Cicerone’1' ed i quadri trovati 
staccati nella palestra di Ercolano, secondo Winckel- 
mann opera di pittori greci29 30.

Come già detto, fra il materiale staccato durante il 
settecento sono relativamente poche le pitture con moti- 
vi architettonici, che in genere furono lasciate in situ. 
Ma ci sono alcune eccezioni: frammenti con architettu- 
re di uno terzo stile molto fine. Owiamente pitture di 
questo genere corrispondevano al gusto dell’epoca.

Come risulta da alcuni documenti di scavo, questi 
motivi ricordavano ai contemporanei le decorazioni del- 
la Domus Aurea, le «grottesche», note già nel rinasci- 
mento31. Dopo le scoperte nelle città vesuviane c’è una 
vera è propria «rinascita» delle logge di Raffaello32.

Più sorprendente è il confronto delle pitture antiche 
con prodotti d’arte di culture esotiche. II rapporto del 
primo luglio 1745 menziona una pittura descritta come 
«un Ornato alla Chinese»33. II2 ottobre 1745 l’ingegne- 
re Don Roque Alcubierre, responsabile degli scavi, se- 
gnala la scoperta di «una Especie de architecftura] a la 
moysayca, o como la quinesa”-34. Si tratta di una deco- 
razione a fondo rosso, trovata in un edificio vicino il 
teatro di Ercolano, della quale furono staccate le famo- 
se scene isiache insieme ad altri 21 frammenti35.

La descrizione «alla cinese» si trova pure in una no- 
ta riguardante un'incisione eseguita dall’incisore Gaul-

tier nel 175336. Gaultier, impegnato ad incidere una pittu- 
ra antica, «repressentante un Portico à semejanza de 
templio à la Chinese», doveva rifare il suo lavoro perchè 
non accettato dai responsabili alla corte. Dopo alcuni me- 
si richiamava il pagamento per «una nuova stampa di 
una specie di galleria». Molto probabilmente si tratta di

fig. 1. Villa Campolieto, motivo copiato dalle Antichità di Ercolano.

fig. 2. Quadretto ercolanese: Antichità di Ercolano I, p. 167 tav. 31,1 (MNN 9176).

29 Winckelmann 1762, p. 30. Werner 1970, 
passim, figg. 14, 29, 38. Pompeji 1973, p. l60ss„ 
figg 216-218. Schwinzer 1979, pp. 98ss„ PACE 
2000, figg. pp. 53,55 e. 61.

30 MNN 9019, 9020, 9021, 9022; Winckel- 
mann 1762, p. 31. Winckelmann 1764, p. 269ss. 
Dallo stesso complesso: MNN 8993 e 9141. Au- 
roggen-Bedel 1983, p. I44ss„ fig. 6.

31 Pitture antiche conosciute già prima delle 
scoperte ercolanesi: L. de Iachenai. 2000, pp. 624-636.

32 Dacos 1969, passim. Werner 1970, p. 35ss.
33 ASN 1537, carta 123 (1 luglio 1745).
34 ASN 1537, carta 134 (numerata 123, ma 

inclusa al posto previsto per la carta n. 134). 
Gnomon 1978, p. 429. Allroggen-Bedel 1991, p. 
36, nota 10.

35 MNN 8919 e 8924. Gnomon 1978, p. 429. 
Moormann 1988, cat. 53. Allroggen-Bedel 1991, 
p. 36, nota 10.

36 ASN 1540,92.
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fig. 3- Scenetta teatrale (MNN 9034), da una stanza recentemente riscavata nella Villa in Campo Varano (DAI Rom, Inst. Neg. 75.1509).

37 Antichità di Ercolano I, p. 213, tav. 39 
(MNN 8592); p. 217, tav. 40 (MNN 9741). Per la 
provenienza dalla casa del tramezzo di legno 
(Ercolano III 11, 5 e 9): Allroggen-Bedel 1991, 
p. 37 (con nota 24) figg. 2-5. Altri motivi archi- 
tettonici, però di quarto stile, incisi da Gaultier: 
Antichità di Ercolano. I, p. 221, tav. 41; p. 229, 
tav. 4%ì;Antichità diErcolano IV p. 285, tav. 56.

38 MNN 9336: Allroggen-Bedel 1977, tav. 
6,1. Antichità di Ercolano IV, p. 107, tav. 22.

39 Ruggiero 1881, p. 97.
90 Villa Albani 1981, p. 339, figg. 192-194.
41 Cochin & Bellicard 1757, p. 43.
42 WlNCKELMANN 1764, p. 388.
43 Goethe, Werke VIII, p. 483: «Chinesische, 

indische, agyptische Alterthumer sind immer nur 
Kuriositaten; es ist sehr wohl getan, sich und die 
Welt damit bekannt zu machen; zu sittlicher und 
asthetischer Bildung aber werden sie uns wenig 
fruchten».

44 È tipica la critica esagerata di Jakob Atzel: 
«Vitruv schon eiferte gegen diesen Ungeschmak, 
der erst unter den verderbten ausschweifenden 
Romern einriS, die fiir jene Griechische Einfalt 
und stille GroRe iiberhaupt zu wenig Sinn hat- 
ten. Und Rafaels groRes Genie konnte oder mufi- 
te es sich so selir emiedrigen, ihn aufs neue gel- 
tend zu machen?». Atzei. 1796, pp. 56-58.

una delle decorazioni provenienti da due cubicoli nella 
casa del tramezzo del legno ad Ercolano, pubblicate nel 
primo volume delle «Antichità di Ercolano»37 (figg. 4-5).

Pure in un rapporto riguardante la villa Arianna a 
Stabia, gli scavatori nel 1759 descrivono una decorazio- 
ne «à la chinesa». Si tratta di due figure volanti, attac- 
cate ad una specie di ombrello.38 Di questo motivo è con- 
servato uno schizzo eseguito da Carlo Weber39 (fig. 6).

Nella Villa Albani a Roma esiste un «gabinetto cine- 
se», creato intomo il 17Ó040. In questa stanza si trovano 
dei pannelli con le tipiche decorazioni a lacca, lavorati 
secondo la tradizione dell’artigianato cinese. Accanto a 
questi elementi cinesi, le pareti sono decorate con «grot- 
tesche», ispirate dalle logge di Raffaello. Fra gli orna- 
menti sono inserite alcune figure volanti, copie delle fa- 
mose danzatrici provenienti dalla cosiddetta villa di Cice- 
rone, pubblicate del primo volume delle «Antichità d’Er- 
colano». Si tratta di una specie di pasticcio, formato di 
elementi appartenenti ad epoche e a culture diverse.

Owiamente questi elementi - arte cinese, grottesche, 
pitture antiche - per l’artista del settecento non sono 
contrasti di stile e di epoche, ma costituiscono uno stile

specifico. Pare che pure per gli scavatori borbonici non 
c’era una grande differenza fra pitture antiche, le grot- 
tesche o arabesche e l’arte cinese.

L’architetto francese Cochin nel suo iibro su Ercola- 
no, uscito nel 1755 trattando delle pitture murali con 
motivi architettonici, parla di «arabesche» e di «Chinoi- 
serie», però in senso negativo. Secondo lui le architettu- 
re fantastiche sono ridicole come i disegni cinesi: «la 
plupart des Arabesques mèlées d’Architecture sont aussi 
ridicules que les desseins Chinois»41.

Anche a Winckelmann non piacevano le architettu- 
re fantastiche, lui critica «diesen verderbten Gesch- 
mack»42. Con i suoi scritti questo giudizio negativo vie- 
ne diffuso, specialmente in Germania. Secondo Goethe 
l’arte cinese come quella indiana ed egiziana comporta 
poco all’educazione estetica e morale, secondo lui si 
tratta solo di «Kuriositàten»43. I critici delle decorazioni 
«grottesche» si riferiscono a Vitruvio, accusando Raf- 
faello di avere riproposto questo «Ungeschmak»44.

Per capire meglio i criteri di scelta applicati dagli 
scavatori borbonici, dobbiamo renderci conto del loro 
modo di vedere le decorazioni antiche: una combinazio-
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fig. 4. Incisione di Gaultier, Antichità di Ercola- 
no I, p. 213, tav. 39 (MNN 8592, da Ercolano III 
11,9).

fig. 5. Incisione di Gaultier, Antichità di Ercola- 
no I, p. 217, tav. 40 (MNN 9741, da Ercolano III 
11,5).
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45 Circa un terzo delle pitture provenienti 
dalle Ville Stabiane furono pubblicate nelle An- 
tichità di Ercolano", il che sottolinea la grande 
stima per queste.

9336).

ne fra grottesche, come quelle note dalla Domus Aurea, 
e di cose esotiche come l’arte cinese, ma specialmente 
una miniera di motivi graziosi per fame dei «bei quadri 
per la galleria del re». I buchi nelle pareti delle ville Sta- 
biane dimostrano quanto le loro decorazioni corrispon- 
devano al gusto degli scavatori della corte borbonica45.

Ringrazio Paola Miniero di aver curato il mio te- 
sto italiano.
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